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La classificazione dei rischi in base alla normativa



FATTORE DI RISCHIO FISICO:
AMBIENTI DI LAVORO

MICROCLIMA E ILLUMINAZIONEMICROCLIMA E ILLUMINAZIONE



Ambienti di lavoro
Definizione data dalla legge…



Definizione data dai Tribunali

“ambiente di lavoro quello che circonda il lavoratore in tutta la fase in cui si svolge l'attività 
lavorativa, compresi i luoghi in cui i lavoratori devono recarsi per incombenze di qualsiasi natura” 
(Cass. pen. sez. IV del 25 novembre 1961 e del 6 novembre 1980, Terenziani)
Tutto il luogo o lo spazio in cui l'attività lavorativa si sviluppa ed in cui, indipendentemente 
dall'attualità dell'attività coloro che siano autorizzati ad accedere nella zona ove sono posti i dall'attualità dell'attività coloro che siano autorizzati ad accedere nella zona ove sono posti i 
macchinari e coloro che vi accedano per ragioni connesse all'attività lavorativa, possono recarsi o 
sostare anche in momenti di pausa, riposo o sospensione del lavoro. (Cass. Civ. n. 18073 del 
29/04/2015)



Ambienti esclusi dalla normativa generale

Art. 62 T.U. SICUREZZA - Definizione di luogo di lavoro - prevede alcuni casi di esclusione dal campo di
applicazione del titolo II dedicato ai luoghi di lavoro (in quanto ad esso si applicano disposizioni
specifiche e speciali):

“2. Le disposizioni di cui al presente titolo non si applicano:
a) ai mezzi di trasporto;
b) ai cantieri temporanei o mobili;b) ai cantieri temporanei o mobili;
c) alle industrie estrattive;
d) ai pescherecci;
d-bis): ai campi, ai boschi e agli altri terreni facenti parte di un’azienda agricola o forestale”.



Obblighi



Requisiti



AMBIENTI DI LAVORO..UFFICIO



AMBIENTI DI LAVORO..UFFICIO



Requisiti (I)



Requisiti (II) 

Per quanto riguarda le vie di passaggio e circolazione, 
queste devono:
• essere dimensionate e posizionate in modo da non 
essere un pericolo per i lavoratori;essere un pericolo per i lavoratori;
•Essere separate per i veicoli, da quelle per i lavoratori;
•Presentare pavimenti regolari ed esenti da buche o 
avvallamenti;
•Essere sempre liberi da qualsiasi intralcio



Cenni a ambienti confinati e luoghi con sospetto di inquinamento



Spazio confinato



Luoghi sospetti di inquinamento



Obblighiincasodi lavoriinluoghisospettidi inquinamento (art.66TU81/08)



Obblighi (art. 121 TU 81/08)



Obblighi (art. 121 TU 81/08)



Obblighi: DPR 177/11



Procedure



Il rischio coronavirus in ambito lavorativo

COVID COVID --1919
Il Covid 19  provocata dal virus Sars cov- 2 per la sua pericolosità è stato inserito nella direttiva 2020/739 del
03 giugno 2020 nel gruppo 3 degli agenti biologici e di conseguenza  e di conseguenza nel D Lgs. 81/2008 
Con modifica ad opera del D.L. 125/2020.

Le misure di contenimento sin dalle prime settimane individuate per il contenimento del virus partono dal
ritenere che il virus SARS –COV2 si trasmettesse mediante le goccioline (droplets) emesse dalle persone
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ritenere che il virus SARS –COV2 si trasmettesse mediante le goccioline (droplets) emesse dalle persone
infette con starnuti, colpi di tosse oppure cantando e/o parlando ad alta voce nonché che il pericolo sia
manifesto con persone che presentano i sintomi della malattia.
Ulteriore assunto è quello di ritenere il modello base della diffusione simile alla trasmissione dell’influenza,
cioè in modo unforme nella popolazione. Invero le indagini epidemiologiche condotte sinora attstano che
la diffusione è “a grappoli” (cluster in gergo). Oggi infatti si stima che il 10-20% delle persone positive sia
responsabile di almeno l’80% dei contagi. Ragioni queste che portano alla conclusione più cautelativa di
ritenere che il contagio avvenga nei casi in cui la persona si trova nel posto sbagliato (luogo chiuso,
affollato, con scarsa ventilazione) al momento sbagliato (in presenza di un contaggiato)



L’art. 17 del decreto sostituisce gli allegati XLVII e XLVIII del D.Lgs. 81/2008, a seguito del 
recepimento della direttiva europea 2020/739/EU che ha classificato il coronavirus SARS-
CoV-2 fra gli agenti biologici di gruppo di rischio 3

COVID COVID --1919
Il rischio coronavirus in ambito lavorativo
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CoV-2 fra gli agenti biologici di gruppo di rischio 3

Un agente biologico di gruppo di rischio 3, secondo l’Art. 268 D.Lgs. 81/2008
(appartenente al Titolo X – Esposizioni ad agenti biologici) “.. può causare malattie
gravi in soggetti umani e costituisce un serio rischio per i lavoratori; l’agente biologico
può propagarsi nella comunità, ma di norma sono disponibili efficaci misure
profilattiche o terapeutiche.”



La valutazione del rischio biologico per il nuovo coronavirus secondo il Titolo X del D.Lgs.
81/08 deve necessariamente essere effettuata in tutte le realtà lavorative in cui la presenza
dell’agente biologico è una peculiarità dell’attività lavorativa stessa, quindi ad esempio negli
ospedali, nei laboratori di analisi dei tamponi, nei laboratori di ricerca e sviluppo per il vaccino,

COVID COVID --1919
La valutazione del rischio 
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ospedali, nei laboratori di analisi dei tamponi, nei laboratori di ricerca e sviluppo per il vaccino,
etc.
Negli altri luoghi di lavoro il coronavirus rappresenta un rischio generale non riconducibile
alle specifiche attività svolte ma alla generale diffusione del virus tra la popolazione.
Queste realtà non sono soggette alla valutazione secondo Titolo X, ma a valutazione del
rischio generale che consenta di individuare misure di riduzione del rischio di contagio, così
come descritto nei Protocolli firmati tra Governo e Parti Sociali.



In accordo con il Governo il 14 marzo 2020
sindacati e imprese hanno firmato
un protocollo per tutelare la salute e la
sicurezza dei lavoratori dal possibile contagio
da nuovo coronavirus e garantire la salubrità
dell’ambiente di lavoro. Il protocollo è stato

COVID COVID --1919
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dell’ambiente di lavoro. Il protocollo è stato
integrato il 24 aprile.

Il protocollo è stato confermato anche
neIl'ultimo DPCM 3 dicembre
2020, contenente misure urgenti di
contenimento del contagio da nuovo
coronavirus sull’intero territorio nazionale,
fatto salvo quanto contenuto nell'art.1 del
Decreto.



InformazioneInformazione
L’azienda, attraverso le modalità più idonee ed efficaci, informa tutti i lavoratori, e
chiunque entri in azienda, sulle disposizioni delle Autorità, consegnando e/o
affiggendo depliants informativi all’ingresso e nei luoghi maggiormente visibili dei locali
aziendali. Tra le informazioni:
• L'obbligo di restare a casa con febbre oltre 37.5. In presenza di febbre (oltre i 37.5) o

altri sintomi influenzali vi è l’obbligo di rimanere al proprio domicilio e di chiamare il
proprio medico di famiglia e l'autorità sanitaria.

• L’accettazione di non poter entrare o permanere in azienda, e di doverlo dichiarare

COVID COVID --1919
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• L’accettazione di non poter entrare o permanere in azienda, e di doverlo dichiarare
tempestivamente laddove, anche successivamente all’ingresso, sussistano le
condizioni di pericolo: sintomi di influenza, temperatura, provenienza da zone a
rischio o contatto con persone positive al virus nei 14 giorni precedenti, etc.

• L’impegno a rispettare tutte le disposizioni delle Autorità e del datore di lavoro nel
fare accesso in azienda. In particolare: mantenere la distanza di sicurezza, osservare
le regole di igiene delle mani e tenere comportamenti corretti sul piano dell’igiene.

• L'impegno a informare tempestivamente e responsabilmente il datore di lavoro della
presenza di qualsiasi sintomo influenzale durante l'espletamento della prestazione
lavorativa, avendo cura di rimanere ad adeguata distanza dalle persone presenti.



Accesso alla sede di lavoroAccesso alla sede di lavoro
Controlli all’ingresso dell’aziendaControlli all’ingresso dell’azienda

Il personale, prima di entrare nella sede di lavoro potrà essere sottoposto al controllo
della temperatura corporea. Se questa risulterà superiore ai 37,5°, non sarà consentito
l’accesso. Le persone in tale condizione saranno momentaneamente isolate e fornite di
mascherine. Non dovranno recarsi al Pronto Soccorso e/o nelle infermerie di sede, ma
dovranno contattare nel più breve tempo possibile il proprio medico curante e seguire le

COVID COVID --1919
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dovranno contattare nel più breve tempo possibile il proprio medico curante e seguire le
sue indicazioni.

Il personale, e chiunque intenda fare ingresso in azienda, non può accedere se negli ultimi
14 giorni ha avuto contatti con soggetti risultati positivi al COVID-19 o provenga da zone a
rischio secondo le indicazioni dell'OMS. L’ingresso in azienda di lavoratori già risultati
positivi all’infezione da COVID 19 dovrà essere preceduto da una preventiva
comunicazione avente ad oggetto la certificazione medica da cui risulti la “avvenuta
negativizzazione” del tampone secondo le modalità previste e rilasciata dal Dipartimento
di prevenzione territoriale di competenza.



Igiene in aziendaIgiene in azienda
Pulizia e sanificazionePulizia e sanificazione

L’azienda assicura la pulizia giornaliera e la sanificazione periodica dei locali, degli ambienti, delle postazioni di lavoro
e delle aree comuni e di svago.

COVID COVID --1919

40

e delle aree comuni e di svago.
Nel caso di presenza di una persona con COVID-19 all’interno dei locali aziendali, si procede alla pulizia e sanificazione
dell’area secondo le disposizioni della circolare n. 5443 del 22 febbraio 2020 del Ministero della Salute e alla
ventilazione dei locali.
Va garantita la pulizia a fine turno e la sanificazione periodica di tastiere, schermi touch, mouse, con adeguati
detergenti, sia negli uffici, che nei reparti produttivi.
Nelle aree geografiche a maggiore endemia o nelle aziende in cui si sono registrati casi sospetti di COVID-19, in
aggiunta alle normali attività di pulizia, è necessario prevedere, alla riapertura, una sanificazione straordinaria degli
ambienti, delle postazioni di lavoro e delle aree comuni, come da circolare 22 febbraio 2020.



Precauzioni igieniche personali
È obbligatorio che le persone presenti in azienda adottino tutte le precauzioni igieniche, in 
particolare per le mani. L’azienda mette a disposizione idonei mezzi detergenti per le mani e 
raccomanda la frequente pulizia delle stesse con acqua e sapone.
I detergenti devono essere accessibili a tutti i lavoratori anche grazie a specifici dispenser 
collocati in punti facilmente individuabili.

Igiene in aziendaIgiene in azienda
Pulizia e sanificazionePulizia e sanificazione

COVID COVID --1919
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collocati in punti facilmente individuabili.

Dispositivi di protezione individuale
Qualora l’attività lavorativa imponga una distanza interpersonale minore di un metro e non 
siano possibili altre soluzioni organizzative è necessario l'uso delle mascherine e di altri 
dispositivi di protezione (guanti, occhiali, tute, cuffie, camici) conformi alle disposizioni delle 
autorità scientifiche e sanitarie. 
È favorita la preparazione da parte dell’azienda del liquido detergente secondo le indicazioni 
dell’OMS.



Spazi comuni e spostamentiSpazi comuni e spostamenti

Spazi comuni
L’accesso agli spazi comuni (mensa, spogliatoi, aree fumatori, distributori di bevande e/o snack, etc.) è 
contingentato, con la previsione di una ventilazione continua dei locali, di un tempo ridotto di sosta all’interno 
di tali spazi e con il mantenimento della distanza di sicurezza di 1 metro tra le persone che li occupano.
Va provveduto all’organizzazione degli spazi e alla sanificazione degli spogliatoi per lasciare nella disponibilità 
dei lavoratori luoghi per il deposito degli indumenti da lavoro e garantire loro idonee condizioni igieniche 

COVID COVID --1919
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dei lavoratori luoghi per il deposito degli indumenti da lavoro e garantire loro idonee condizioni igieniche 
sanitarie.
Va garantiita la sanificazione periodica e la pulizia giornaliera con detergenti dei locali mensa, delle tastiere dei 
distributori di bevande e snack.

Ingresso e uscita dall'azienda
Vanno favoriti orari di ingresso/uscita scaglionati dei lavoratori per evitare, il più possibile, contatti nelle zone 
comuni (ingressi, spogliatoi, sala mensa).
Ove possibile, occorre dedicare una porta di entrata e una porta di uscita da questi locali e garantire la presenza 
di detergenti segnalati da apposite indicazioni.



Spostamenti interni
Gli spostamenti all’interno dell’azienda devono essere limitati al minimo indispensabile e 
nel rispetto delle indicazioni aziendali.
Non sono consentite le riunioni in presenza. Se necessarie ed urgenti, nell’impossibilità di 

Spazi comuni e spostamentiSpazi comuni e spostamenti

COVID COVID --1919

43

Non sono consentite le riunioni in presenza. Se necessarie ed urgenti, nell’impossibilità di 
collegamento a distanza, dovrà essere ridotta al minimo la partecipazione necessaria e, 
comunque, dovranno essere garantiti il distanziamento interpersonale e un'deguata
pulizia e areazione dei locali.
Sono sospesi e annullati tutti gli eventi interni e ogni attività di formazione in modalità in 
aula, anche obbligatoria, anche se già organizzati.
È comunque possibile, qualora l’organizzazione aziendale lo permetta, effettuare la 
formazione a distanza, anche per i lavoratori in smart working.



Caso sintomatico in aziendaCaso sintomatico in azienda

Nel caso in cui una persona presente in azienda sviluppi febbre e sintomi di infezione respiratoria
come la tosse, lo deve dichiarare immediatamente all'ufficio del personale e si dovrà procedere al
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come la tosse, lo deve dichiarare immediatamente all'ufficio del personale e si dovrà procedere al
suo isolamento e a quello degli altri presenti dai locali.

L'azienda avverte immediatamente le autorità sanitarie competenti e i numeri di emergenza per il
Covid-19 forniti dalla Regione o dal Ministero della Salute. L’azienda inoltre collabora per la
definizione degli eventuali "contatti stretti".



Medico competente e RLSMedico competente e RLS

Il medico competente collabora con il datore di lavoro e RLS (Rappresentante dei lavoratori alla sicurezza) / 
RLST (Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza territoriale) e segnala all'azienda situazioni di particolare 
fragilità e patologie attuali o pregresse dei dipendenti e l'azienda provvede alla loro tutela nel rispetto 
della privacy.
Alla ripresa delle attività è opportuno che sia coinvolto il medico competente per le identificazioni dei 
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Alla ripresa delle attività è opportuno che sia coinvolto il medico competente per le identificazioni dei 
soggetti con particolari situazioni di fragilità e per il reinserimento lavorativo di soggetti con pregressa 
infezione da COVID-19.
È costituito in azienda un Comitato per l'applicazione e la verifica delle regole del protocollo di 
regolamentazione con la partecipazione delle rappresentanze sindacali aziendali e del RLS.

Circolare 29 aprile 2020 - Indicazioni operative relative alle attività del medico competente nel contesto delle 
misure per il contrasto e il contenimento della diffusione del virus SARS-CoV-2 negli ambienti di lavoro e nella 
collettività
Circolare 4 settembre 2020 - Indicazioni e chiarimenti circolare 29 aprile 2020 con particolare riguardo ai 
lavoratori e alle lavoratrici "fragili"
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Segnaletica di sicurezza



Segnaletica di sicurezza



I colori



I colori (I)



I colori (II)



I colori (III)



I colori (IV)



I suoni



I pittogrammi



I pittogrammi (I)



I pittogrammi (II)



I pittogrammi (II)



I pittogrammi (II)



I pittogrammi (II)



I pittogrammi (III)



I cartelli



I cartelli (I)



I cartelli (II)



Obblighi



La segnaletica di sicurezza è efficace quando..



Microclima: definizione
Microclima e illuminazione



Microclima e illuminazione



Condizioni microclimatiche



Possibili disagi



Prevenzione e protezione



Illuminazione: definizione



Obiettivi di un’efficiente illuminazione



Fattori di rischio 



Prevenzione e protezione



I disturbi muscolo scheletrici da lavoro
Rischio da lavoro al videoterminale





Possibili disturbi:



Disturbi oculo visivi



Cause dei disturbi oculo visivi



Disturbi muscolo scheletrici



Cause dei disturbi muscolo scheletrici



Stress



Prevenzione



Ambiente di lavoro



Ambiente di lavoro (I)



Ambiente di lavoro (II)



Ambienti di lavoro (III)



Ambienti di lavoro (IV)



Posizione di lavoro 



Postazione di lavoro (I)



Postazione di lavoro (II)



Postazione di lavoro (III)



Postazione di lavoro (IV)



Postazione di lavoro (V)



Postazione di lavoro (VI)



Posizione di lavoro (VII)



Postazione di lavoro (VIII)



Postazione di lavoro (IX)



Regole di postura



Regole di postura (I)



Regole di postura (II)



Suggerimenti utili



Suggerimenti utili



Suggerimenti utili



Suggerimenti utili



Suggerimenti utili



Altri lavori con postura fissa..



Lavoro con postura fissa seduta



Lavoro con postura fissa seduta



Lavoro con postura fissa seduta



Lavoro con postura fissa seduta



Lavoro con postura fissa in piedi



Lavoro con postura fissa in piedi



Lavoro con postura fissa in piedi



Lavoro con postura fissa in piedi



Lavoro con postura fissa in piedi



Lavoro con postura fissa in piedi



Rischio Incendio 
L’incendio

Per incendio si intende il fenomeno conseguente all’infiammarsi ed al bruciare di sostanze 
costituenti colture e vegetazioni, opere di ingegneria, ovvero di altri beni mobili ed immobili, con 
danni a cose e/o persone.

L’incendio e quindi una combustione della quale non si ha il controllo;

l’obiettivo che si pone la prevenzione incendi e quello delle salvaguardia delle vite umane, a cui 
fa seguito quello della tutela dei beni



Rischio Incendio 

Per prevenire e combattere gli incendi e necessario imparare a conoscere le cause e le condizioni che 
possono favorire l’innesco di una combustione incontrollata, al fine di adottare preventivamente idonee 
precauzioni affinche:

a) l’incendio non si verifichi, ovvero non si propaghi;

b) le persone presenti sul luogo del sinistro, possano essere rapidamente poste in salvo; 

c) l’incendio, nel caso in cui si fosse comunque innescato, possa essere domato tramite i dispositivi di 
lotta agli incendi, o con la collaborazione dei VV.F..



Rischio Incendio 
La combustione
La combustione è una reazione chimica che comporta l'ossidazione di un combustibile da parte di
un comburente (che in genere è rappresentato dall'ossigeno presente nell'aria), con sviluppo
di calore e radiazioni elettromagnetiche, tra cui spesso anche radiazioni luminose.

IL TRIANGOLO DEL FUOCO



Rischio Incendio 

Triangolo del fuoco

Condizione necessaria affinche possa verificarsi il fenomeno della combustione 
(ovvero che s’inneschi un incendio) e la contemporanea presenza di:(ovvero che s’inneschi un incendio) e la contemporanea presenza di:
• Comburente (ossigeno)
• Calore o temperatura di accensione (innesco)
• Combustibile



Rischio Incendio 

Sostanze estinguenti
Per sostanze estinguenti s’intendono quei prodotti naturali o artificiali, allo stato solido, liquido o gassoso, che hanno 
la caratteristica di poter estinguere un incendio.

Gli estinguenti maggiormente utilizzati sono:Gli estinguenti maggiormente utilizzati sono:
• l’acqua;
• le schiume;
• le polveri (chimiche e speciali);
• l’anidride carbonica;
• gli agenti estinguenti alternativi agli idrocarburi alogenati o halon (vietati in quanto dannosi per la fascia di ozono 
stratosferico).



Al momento della scelta dell’estinguente da adottare in un determinato luogo di lavoro e 
necessario analizzare preventivamente:

• il tipo di attivita;
• l’organizzazione del lavoro;
• le sostanze utilizzate;

Rischio Incendio 

• le sostanze utilizzate;
• gli impianti, le macchine e le apparecchiature installate ecc.

considerando anche a quale “classe di fuoco” l’eventuale incendio potrebbe  appartenere.



Rischio Incendio 

Classe di fuoco



Rischio Incendio 
Le principali cause di un incendio
Numerose sono le cause che possono determinare un incendio, tanto che spesso, dopo un sinistro,
esse rimangono a lungo ignote.
A questo proposito pero, le rilevazioni statistiche possono fornire opportune indicazioni sulle cause
d’incendio piu frequenti, perche conoscerle rendera più agevole l’attuazione delle misure di
prevenzione e di lotta contro gli incendi.

Esse sono dovute principalmente a:
• cause di origine elettrica;
• cause derivate da negligenze dei lavoratori;
• cause di origine termica di macchine ed impianti;
• anomalie di funzionamento di macchine ed impianti;
• azioni dolose;
• altre cause (non classificabili).



Addetti alle emergenze

Gestione emergenze – i comportamenti umani in emergenza



L’emergenza è una situazione che richiede una risposta rapida e altamente strutturata, 

con l’applicazione da parte del personale qualificato di soluzioni predefinite.

Emergenze, procedure di sicurezza, 
Procedure esodo e incendi

(Incendio, terremoto, inondazione, esplosione, rilascio di una sostanza pericolosa, ...)

Docente : AVV.TO FEDERICA GNANI

(Incendio, terremoto, inondazione, esplosione, rilascio di una sostanza pericolosa, ...)

che può essere estesa (interessa una pluralità di punti, di locali dei luoghi di lavoro)

o limitata (interessa un solo punto, un solo locale e necessita una mobilitazione parziale

dei lavoratori).



E’ compito del datore di lavoro, in collaborazione con il
Servizio Prevenzione e Protezione, di individuare le
possibili situazioni che possono portare a un’emergenza
e di predisporre adeguate procedure
operative applicando uno specifico piano di azione,

Emergenze, procedure di sicurezza, 
Procedure esodo e incendi

Docente : AVV.TO FEDERICA GNANI

operative applicando uno specifico piano di azione,
il Piano di emergenza.



Una persona di fronte a una situazione di emergenza reagisce attraverso:

1. Il proprio apparato cognitivo

2. Apparato emotivo

COMPORTAMENTI UMANI IN EMERGENZA

Emergenze, procedure di sicurezza, 
Procedure esodo e incendi

3. All’interno della situazione ambientale e sociale in cui si trova.



Le reazioni di tipo cognitivo

Emergenze, procedure di sicurezza, 
Procedure esodo e incendi

Quando il cervello trova una soluzione funzionante tende a considerarla perché serve da scorciatoia per risolvere i problemi senza dover

ripercorrere ogni volta tutto il processo cognitivo che gli ha permesso di trovarla: euristica.

In tema di sicurezza sul lavoro l’euristica è importante perché ci permette ad esempio di ritenere che le informazioni che sono più

“disponibili” siano le più rilevanti per le decisioni da prendere: es. le info riportate da persone che ci circondano o dagli organi di

informazione.



Le reazioni di tipo emotivo

La reazione fondamentale di fronte all’emergenza è …

La paura 

La paura è una reazione ADATTIVA senza la quale non ci attiveremo di fronte ad una emergenza.
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La paura è una reazione ADATTIVA senza la quale non ci attiveremo di fronte ad una emergenza.
Quello che conta è che la persona che vive questa emozioni riesca a trovare delle risposte EFFICACI,
altrimenti prevarrà l’aspetto ansioso (che progressivamente diminuisce le capacità cognitive).

E’ importante che ci siano la “ PAURA EMOTIVA” perché attiva una reazione, assieme alla “paura 
razionale” che fornisce le risposte.



Le reazioni di tipo psicosociale

Aspetti generali:

1. La ricerca di conferma: lasso di tempo che ciascuna persona impiega a cercare
una conferma su ciò che sta accadendo e su cosa fare, dalle persone che sono
presenti e che ritiene competenti.
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2. Ricerca degli affetti: bisogno di riunirsi, prima di evacuare con le persone verso
le quali si vive un particolare affetto (in senso esteso).

3. Le esperienze pregresse

4. Il clima sociale: pericolo delle suggestioni collettive.
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Le persone coinvolte in una situazione di emergenza hanno bisogno di due cose:

1. Essere informati su cosa accade Le informazioni devono essere CHIARE,
SEMPLICI, COMPRENSIBILI a tutti

1. Essere guidati nei loro comportamenti PIANO DI EMERGENZA che deve
contenere vincoli e guide che favoriscano
i comportamenti idonei

Il tempo del pre-movimento arriva ad occupare fino a 2/3 del tempo complessivo impiegato per l’evacuazione 



Le squadre di emergenza

I compiti di informazione e di guida durante un’emergenza ricadono
fondamentalmente sulla squadra d’emergenza.
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fondamentalmente sulla squadra d’emergenza.

La competenza principale da sviluppare è quella relativa alla
CONSAPEVOLEZZA SITUAZIONALE, cioè la capacità di riconoscere
la situazione e di individuare le misure che vanno messe in atto.

Da ambiente & sicurezza sul lavoro n. 9/2016



Sono designati dal Datore di lavoro o dal Dirigente per:

• prevenzione incendi e lotta antincendio
• evacuazione in caso di pericolo grave e immediato
• salvataggio, primo soccorso e gestione dell’emergenza

Gli Addetti alle emergenze
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Gli addetti:

• non possono rifiutare la designazione
• devono essere formati
• devono essere in numero sufficiente
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LA GESTIONE DELLE EMERGENZE



Se una situazione alla base di un’emergenza può essere imprevedibile o prevedibile, un piano di
emergenza deve operativamente considerare solo le emergenze prevedibili e può essere:
- “esterno (PPE), che tratta situazioni di pericolo che possono presentarsi all’esterno dei luogo di
lavoro di un’azienda, inteso come uno stabilimento industriale, un deposito di materiali
infiammabili, una cartiera ecc., e che può dar luogo a gravi sinistri, che potrebbero coinvolgere
vaste aree geografiche, coinvolgendo anche insediamenti abitativi. Tale piano, viene gestito da un
gruppo di esperti, coordinati dal Prefetto;
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gruppo di esperti, coordinati dal Prefetto;
- interno (PPI), che tratta situazioni di pericolo che possono accadere all’interno di un luogo di
lavoro di un’azienda, inteso come stabilimento industriale, settore, reparto, edificio ecc., viene
redatto dal datore di lavoro dell’azienda stessa”.



Scopo di un piano di emergenza interno (che nell’articolo chiameremo semplicemente “piano di emergenza”), è
quello “di consentire ai lavoratori la migliore gestione possibile in una situazione di pericolo, indicando loro, le
azioni ritenute più idonee per affrontare tale circostanza”. Essendo un documento redatto in conseguenza della
individuazione e della valutazione dei rischi, “può essere costituito:
- per luoghi di lavoro di piccole dimensioni, con rischio d’incendio basso o medio, da istruzioni relative alla
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- per luoghi di lavoro di piccole dimensioni, con rischio d’incendio basso o medio, da istruzioni relative alla
descrizione dei luoghi di lavoro e alle attività svolte, al numero dei lavoratori presenti e ad una serie di istruzioni
comportamentali per i lavoratori in genere e per quelli incaricato della gestione delle emergenze in particolare;
- per luoghi di lavoro di grandi dimensioni, con rischio d’incendio elevato, da un apposito elaborato comprendente,
oltre alle voci riportate al punto precedente, anche la descrizione dei rischi potenziali propri dell’attività (deposito,
impianto ecc.); rischi che possono interessare non solo le persone che si trovano all’interno dell’area aziendale, ma
anche quelle che si trovano all’esterno di questa”.



Se un piano di emergenza è costituito fondamentalmente da due parti (“la prima di carattere generale
con la descrizione dei luoghi di lavoro, la seconda con la descrizione delle procedure da porre in essere
al verificarsi dell’emergenza”), si può dire che sono tre gli aspetti affrontati dal piano di emergenza:
la strategia (caratteristiche luoghi di lavoro e attività, dati sui lavoratori, definizioni dei compiti,
planimetrie, ...),
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planimetrie, ...),
la tattica (modalità con cui svolgere i compiti, procedure operative, ...) e la logistica (strumenti
necessari, protezione attiva e passiva, ...).
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Le procedure di esodo da un qualsiasi luogo di lavoro risultano sempre estremamente delicate, in quanto
vengono effettuate dai presenti, con stati d’animo in crescente agitazione. Tali procedure divengono
particolarmente problematiche, quando le strutture edilizie ove si è sviluppata un’emergenza incendio
risultano avere:

• un elevato grado di affollamento e dove i soggetti presenti non hanno familiarità con le vie di uscita,
come grandi magazzini, discoteche, alberghi, supermercati, ipermercati ecc.;

• un significativo grado di affollamento e dove i soggetti presenti non sono in grado di provvedere, senza• un significativo grado di affollamento e dove i soggetti presenti non sono in grado di provvedere, senza
aiuto esterno, alla propria incolumità, come ospedali, case di cura, case di riposo per anziani ecc.;

• un alto grado di affollamento e dove i soggetti presenti possono essere facilmente preda del panico,
come negli istituti scolastici;

• un notevole numero di piani in elevazione o in sotterraneo (ad esempio gli autosilos), dove alle persone
presenti dovrà essere impedito l’utilizzo degli ascensori (questi devono essere richiamati al piano
terreno e bloccati con l’apertura delle porte).
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Rischio di stress da lavoro correlato     Rischio di stress da lavoro correlato     
Definizione:Definizione:
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COME SI GENERA LO STRESS:COME SI GENERA LO STRESS:
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REAZIONI:REAZIONI:
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STRESS LAVORATIVO (lavoro correlato)
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CAUSE:CAUSE:
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AMBIENTE AMBIENTE DIDI LAVOROLAVORO
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• Cardiopatie
• Disordini gastrointestinali
• Disordini cutanei
• Disordini neuroimmunologici

Le patologie associate allo stress lavoro correlatoLe patologie associate allo stress lavoro correlato

• Disordini neuroimmunologici
• Disturbi emozionali e del comportamento
• Disordini muscoloscheletrici
• Stress e disturbi del sonno
• Burnout 
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Burnout (“bruciato, fuso”) 

-La malattia degli “operatori dell’aiuto”-

 Esaurimento mentale ed emotivo individuato in operatori di servizi particolarmente esposti agli

stress conseguenti al rapporto diretto e continuativo con un’utenza disagiata.

Le patologie associate allo stress lavoro correlatoLe patologie associate allo stress lavoro correlato

 Tipico di tutte le professioni ad elevato investimento relazionale.

 Lo stress si trasforma in un meccanismo di difesa e una strategia di risposta alla tensione, con

conseguenti comportamenti di distacco emozionale ed evitamento.
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INSEGNANTI

La sindrome di Burnout negli insegnanti è la risultante di tre elementi principali*
1. Affaticamento fisico ed emotivo;
2. Atteggiamento distaccato ed apatico nei confronti degli studenti, colleghi e nei 

rapporti interpersonali;

STRESS LAVOROSTRESS LAVORO--CORRELATO e RISCHI PSICOSOCIALI  CORRELATO e RISCHI PSICOSOCIALI  -- SETTORE ISTRUZIONESETTORE ISTRUZIONE

rapporti interpersonali;
3. Sentimento di frustrazione per la mancata realizzazione delle proprie aspettative.

* Marlach C. 
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La letteratura scientifica internazionale ha evidenziato come il settore dell’Istruzione sia

particolarmente interessato dal fenomeno del rischio da stress lavoro-correlato e dai fattori di rischio

psicosociale.

In particolare, da numerosi studi emerge che le principali criticità della professione di insegnante sono

legate ad aspetti relazionali conflittuali che spesso si verificano con gli alunni, i genitori e gli altri

colleghi.
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colleghi.

Anche i risultati preliminari dell’indagine europea ESENER 2 sui rischi nuovi ed emergenti, rileva che nel

settore dell’istruzione il fattore di rischio più frequente è relativo alla gestione degli studenti difficili,

seguito dalla pressione temporale e dalla precarietà del lavoro.
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Percorso metodologico:

Per una corretta identificazione dei fattori di rischio da stress lavoro-correlato occorre procedere con un percorso

metodologico che IDENTIFICHI (i rischi), PIANIFICHI e REALIZZI le misure di eliminazione degli stessi o, quando

ciò non sia possibile, riduca al minimo tali fattori di rischio.

La valutazione del rischio da stress lavoro correlatoLa valutazione del rischio da stress lavoro correlato

Le suddette attività devono essere compiute nei confronti di tutti i lavoratori, prendendo in esame NON SINGOLI,

ma GRUPPI OMOGENEI di lavoratori (per es. per mansioni o partizioni organizzative) che risultino esposti a rischi

dello stesso tipo.
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La valutazione si articola in 2 fasi:

- Una prima fase necessaria (VALUTAZIONE PRELIMINARE) che consiste nella rilevazione di indicatori oggettivi e
verificabili, ove possibile numericamente apprezzabili, appartenenti a 3 famiglie:

a) EVENTI SENTINELLA: indici infortunistici, assenza per malattia, turnover, procedimenti e sanzioni
disciplinari,segnalazioni del medico competente, lamentele formalizzate dai lavoratori…etc..

La valutazione del rischio da stress lavoro correlatoLa valutazione del rischio da stress lavoro correlato

disciplinari,segnalazioni del medico competente, lamentele formalizzate dai lavoratori…etc..

b) FATTORI DI CONTENUTO DEL LAVORO: ambienti di lavoro ed attrezzature, carichi e ritmi di lavoro..etc..

c) FATTORI DI CONTESTO DEL LAVORO: es. ruolo nell’ambito dell’organizzazione, autonomia decisionale e
controllo, conflitti interpersonali al lavoro…
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Ove dalla VALUTAZIONE PRELIMINARE non emergano elementi di rischio da stress lavoro-correlato tali da
richiedere un intervento con azioni correttive, il datore di lavoro sarà unicamente tenuto a darne conto nel DVR e
a prevedere un piano di monitoraggio.

In caso contrario si procede alla pianificazione ed alla adozione degli opportuni interventi correttivi (interventi

La valutazione del rischio da stress lavoro correlatoLa valutazione del rischio da stress lavoro correlato

In caso contrario si procede alla pianificazione ed alla adozione degli opportuni interventi correttivi (interventi
organizzativi, tecnici, procedurali..)

Qualora gli interventi attuati risultino inefficaci o insufficienti, si procede ad un’ulteriore fase di studio: fase 2
VALUTAZIONE APPROFONDITA
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La VALUTAZIONE APPROFONDITA  prevede la valutazione della percezione soggettiva dei lavoratori, attraverso 

per esempio strumenti quali questionari, focus group, interviste.. etc..

Tale fase va comunque espletata per gruppi omogenei (come precisato sopra) 

La valutazione del rischio da stress lavoro correlatoLa valutazione del rischio da stress lavoro correlato

# Studi ed esempi di attività programmate per la riduzione dello stress lavoro correlato 
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Lavoratrici madri
Il datore di Lavoro nell’ambito della valutazione dei rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori prevista
dall’art. 28 del D.Lgs. 81/08, deve considerare anche i rischi riguardanti le lavoratrici gestanti, puerpere o in
periodo di allattamento fino a sette mesi dopo il parto.
La valutazione dei rischi dovrà essere effettuata “ad hoc”, secondo quanto prescritto dal decreto
legislativo 26.03.2001 n.151, con particolare riguardo all’esposizione ad agenti fisici, chimici o biologici e
prendendo in esame tutti gli aspetti dell’attività lavorative per identificare pericoli e probabili cause di
lesioni o danni, e stabilire in quale modo tali cause possono essere rimosse, in maniera tale da eliminare o
prendendo in esame tutti gli aspetti dell’attività lavorative per identificare pericoli e probabili cause di
lesioni o danni, e stabilire in quale modo tali cause possono essere rimosse, in maniera tale da eliminare o
ridurre i rischi.
A seguito della valutazione, il Datore di Lavoro dovrà adottare le necessarie misure di Prevenzione e
Protezione affinchè sia evitata l’esposizione delle lavoratrici madri ai rischi eventualmente presenti.



Lavoratrici madri (I)

Ecco riportato in sintesi cosa deve fare il datore di lavoro:
1. In collaborazione con il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP) e con il

Medico Competente (MC), consultato preventivamente il Rappresentante dei Lavoratori per la
Sicurezza (RLS), identifica le mansioni/lavorazioni a rischio per le lavoratrici in gravidanza e in
periodo di allattamento

2. Provvede ad integrare il documento di valutazione dei rischi art. 28 D.Lgs.81/08 con l’analisi e2. Provvede ad integrare il documento di valutazione dei rischi art. 28 D.Lgs.81/08 con l’analisi e
l’identificazione delle mansioni/lavorazioni a rischio

3. Nel caso in cui in azienda sia presente almeno una mansione a rischio, la ditta informa le
lavoratrici in età fertile della necessità di segnalare lo stato di gravidanza non appena ne
vengano a conoscenza



Lavoratrici madri (II)

4. Quando una lavoratrice informa del proprio stato di gravidanza il datore di lavoro questi verifica se
la mansione svolta rientra tra i lavori a rischio per la gravidanza (lavori vietati ai sensi dell’art. 7 D.
Lgs. 151/01 o presenza di rischi per le lavoratrici gestanti valutati ai sensi dell’art.11 comma 1 del
medesimo decreto), anche richiedendo eventualmente il parere del MCmedesimo decreto), anche richiedendo eventualmente il parere del MC

5. Nel caso di lavoro a rischio il datore di lavoro procede alle seguenti azioni:
- modifica le condizioni di lavoro ai fini della eliminazione del rischio ovvero qualora ciò non sia
possibile procede allo spostamento della lavoratrice ad una mansione non a rischio.
- Se non vi è possibilità di spostamento ad altra mansione lo comunica all’ispettorato del lavoro
competente per territorio, invitando la lavoratrice a presentarsi al Servizio suddetto per presentare
la richiesta di astensione anticipata dal lavoro.



Lavoratrici madri (III)
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Rischio da Movimentazione Manuale dei Carichi



Campi di applicazione



Definizione M.M.C.



Applicazione delle norme



Valutazione del rischio 



Valutazione del rischio (I)

Il D.Lgs 81/08 che fa riferimento alla normativa ISO11228, riduce i carichi
rispettivamente a 25 e 15 Kg, elevando di qualche punto percentuale la
copertura dei lavoratori.



Valutazione del rischio (II)
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Obblighi del datore di lavoro



Obblighi del datore di lavoro (I)



Carico di lavoro

Il carico di lavoro sulla regione lombo-sacrale, inteso
come compressione discale, non deve superare 350
KG.
Questo indice viene determinato attraverso un calcoloQuesto indice viene determinato attraverso un calcolo
che somma il peso del lavoratore, il risultato viene
moltiplicato per la distanza del carico dal corpo di chi
esegue la movimentazione; maggiore è la distanza e
maggiore è la compressione discale.
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Carico di lavoro (I)



Sollevare e trasportare correttamente i carichi 



Azioni da evitare



Regole fondamentali



Regole fondamentali
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Una postura scorretta del tratto cervicale, può favorire l’insorgenza di dolori al collo e alle 
spalle, mal di testa, cefalee, possibili compressioni delle strutture nervose con sintomi alle 
braccia e alle mani, fino alle ernie ai dischi.
.
Quale è il peso reale del cellulare a carico del collo ? Quale è la postura che provoca meno 
problemi alla cervicale



Regole fondamentali
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